
Prodi: «Il Pd non nascerà dall’alto»
Il premier oggi festeggia
le «sue primarie». «Ulivo
e Partito democratico,
sono la stessa cosa»

ULIVO E PARTITO DEMOCRATICO han-

no «lo stesso significato politico». Romano

Prodi si prepara a festeggiare il “complean-

no” della sua incoronazione a candidato del-

l’Unione con una due

giorni tutta emiliana.

A Bologna è nato l’Uli-

vo, qui ora ci si muo-

ve con forza e idee sulla strada del
partito democratico. Niente di più
naturale allora lanciare da qui un
messaggio forte: Ulivo e Pd hanno
gli stessi obiettivi. Un sondaggio
di Repubblica sembra fotografare
un raffreddamento degli elettori
del centrosinistra nei confronti
del partito che verrà, almeno se lo
si mette a confronto con l’Ulivo.
Unsimbolocheuna corposamag-
gioranzavorrebbecontinuareave-
dere in vita anche dopo la nascita
del Pd. Ma Prodi non si scompo-
ne: «Perché, le due cose sono in-
compatibili?».
Il presidente del Consiglio arriva
inpiazzaNettuno,propriodi fron-
te alla finestre del Comune (ma
non incontra il sindaco Cofferati)
pervisitare ilgazebodelpartitode-
mocratico.Aunannodalleprima-
rie che hanno dato voce al
“popolo dell’Ulivo», oltre 4 milio-
ni di elettori, Prodi rilancia quella
cheèlanuovasfida.«Èchiaro- sor-
ride - l’Ulivo è evocativo di una se-
rie di vittorie, di successi. Soprat-
tuttoèevocativodiunsentirsiuni-
ti, insieme. Ma è la stessa cosa che
vuole fare il partito democratico».
Insomma «le percezioni sono an-
coradi simbolidistinti,ma il signi-
ficato politico è lo stesso». Nessun
dubbio allora, la strada da seguire
è sempre una e Prodi, dopo Orvie-
to, torna a lanciare un appello che
sa di monito: «C’è veramente un
desideriodiunitàdi cuidobbiamo
tenere conto».
In tanti si fermano al banchetto
dietro cui sventolano le bandiere
dell’Ulivo, davanti un cartello,
«Sul futuro dico la mia». Anche
Prodi compila la cedola di sosteni-
tore, discute con il segretario della
Federazione di Bologna De Maria,
si fa fotografare con lui, l’ex segre-
tario Ds Caronna e il coordinatore
deiDlMonari, ilpartitodemocrati-
co si mette in posa. Avanti tutta,
dunque, «i passaggi li abbiamo già
definiti a Orvieto». Ma tenendo la
barra dritta sulle indicazioni che
arrivano dal “popolo delle prima-
rie”.Questosignifica ricordareche
«il partito democratico non deve
micanascere conregoledittatoria-
lidall’alto», così come«leprimarie
non sono una decisione che viene
dall’alto, ma dalla volontà dei cit-
tadini nelle occasioni che loro ri-
tengono più opportune», anche
semoltecittàhannogiàsceltoque-
sta opzione non si può pensare a
regole precostituite.
Piuttosto, Prodi vuole valorizzare
leesperienze locali, «importantissi-
me, ogni città in questa fase anco-
ra di lavoro ha il dovere quello di
sperimentare quello che ritiene
più opportuno». Quella di Bolo-
gna viene definita «una bellissima
iniziativa», e non a caso: domani

sotto le due torri si insedia il Tavo-
lo sul Pd, che riunirà in parti ugua-
li partiti, società civile, eletti negli
enti locali.Unaformula«molto in-
teressante» ribadisce Prodi, ma
«questo non toglie che in altri po-
sti ne possano nascere altre». Un
appello alla sperimentazione, alla
voglia di mettersi in gioco. La
scommessadi Bologna la racconta
lo stesso De Maria. «Credo che da
qui sipossadareuncontributoan-
che nazionale sotto due aspetti -
spiega - . Sui contenuti, ad esem-
pio nella sfida per la riforma del
welfare, per l’esperienza di cultura
digovernocheabbiamosulterrito-
rio. E in secondo luogo nella rifles-
sione sulla forma-partito, che per
noi deve essere radicato, di massa,
popolare. Un partito nuovo non è
tale solo per le primarie, perché gli
iscritti votano direttamente le pri-
me responsabilità. Ma perchè - è
l’auspicio del segretario bolognese
- sa dare voce a nuovi soggetti co-
me i giovani con contratti atipici.
Dando loro spazio anche nei sog-
getti dirigenti».

BOLOGNA

Cofferati: si aprano i gazebo anche
per scegliere i futuri candidati sindaci

Quattromilioni, trecentoundicimi-
la, e trecentoquarantanove votan-
ti.Certobastavavedere le fileaiga-
zebo fino a tarda sera, le fotocopie
delle schedeelettorali chenonsem-
bravanocomunquepoter soddisfa-
re le richieste, la pazienza di chi,
italiano o straniero che fosse,
aspettava, pagava il contributo di
un euro e più, ed esprimeva la pro-
pria preferenza per quello che sa-
rebbe stato il leader dell’Unione,
prima; del governo poi.
Dopo un anno e mezzo di compli-
cata attesa, il 16 ottobre dell’anno
scorso, il centrosinistra si ritrovò
più forte,dando ragioneallaprofe-
zia di Romano Prodi che, nel lu-
glio del 2004, ospite a Padova di
uncircolodellaMargherita, teoriz-
zò: «C’è il tempo del sangue e il
tempo della riconciliazione: nelle
primarie gli avversari si scontrano,
il giornodopo lottanouniti pervin-
cereassieme le elezioni politiche».
L’ex presidente del Consiglio, già
Commissario europeo, nel ripre-
sentare la propria candidatura al-
la guida del Paese, nell’estate del
2004 aveva lanciato l’idea di una
consultazione popolare sul model-

lo delle Primarie americane. Era
unascommessachesi sarebbevin-
ta con «600-800mila voti». E
quello era l’orizzonte numericonel
quale ci si muoveva: 600mila, un
milione di persone. Non di più.
«La prova di San Tommaso», co-
me la chiamò Giuliano Amato,
avrebberafforzatounacandidatu-
radelProfessore eavrebbecompat-
tato il centrosinistra che, come ri-

cordò Massimo D’Alema è come
la tela diPenelopeper cui «dinotte
c’è sempre qualcuno che disfa ciò
che fa di giorno». Lo stesso D’Ale-
ma, d’altronde, inizialmente si
era mostrato scettico sull’iniziati-
va di Prodi: «Le Primarie hanno
senso solo se ci sono candidature

alternative reali. Se non c’è una
grossa partecipazione c’è il rischio
di un insuccesso». Il presidente dei
Ds era in buona compagnia in
quell’estate del 2004. Con diverse
gradazioni esprimevano i propri
dubbi sulle «Primarie di Prodi»
ClementeMastella («Inunacoali-
zione non hanno senso»), Nicola
Mancino, Oliviero Diliberto, Wal-
terVeltroni («Attenzione perché la
parola primarie è equivoca, non
siamo negli Stati Uniti, lì c’è un si-
stemabipartitico. Leprimarie fun-
zionano bene perché si fanno al-
l’internodiunpartitounico»),Da-
rio Franceschini (che le avrebbe
usate come strumento per aprire ai
giovani facendo i nomi di Enrico
Letta, Pierluigi Bersani, Walter
Veltroni), Gavino Angius («Un di-
battito più adatto all’ombrellone
che alla politica»). Dall’inizio
schierati sulla trincea di Prodi i Ds
con Piero Fassino, Vannino Chiti
eBersani, eArturoParisi conFran-
cesco Rutelli (che, nei mesi a veni-
re, qualche problema con il Profes-
sore lo avrebbe incontrato).
Il primo sfidante ufficiale per Ro-
mano Prodi si presentò già nel lu-
glio del 2004: Fausto Bertinotti,
una volta analizzata l’anomalia

italiana rispetto agli Usa («Prodi è
stato considerato fin qui il leader
dellacoalizionedatutti, ormaian-
che da noi»), propone di allargare
le primarie ai programmi.
Le consultazione si dovrebbero fa-
rea febbraiodel2005.Poi slittano
adottobre,dopo le regionali cheve-
dono il trionfo del centrosinistra.
L’appuntamento delle regionali è
un passaggio importante. Sia per
quello che accade in Puglia a gen-
naio, siaper l’esito del votodiapri-

le che farà esclamare allo stesso
Prodi: «Oltre14milionidi italiani
hanno votato per noi e rimetto ai
segretari la valutazione se sia ne-
cessario o meno fare le primarie».
L’«esperimento» di consultazione
popolare per la designazione del
candidato di centrosinistra in Pu-

glia è la prima sorpresa delle pri-
marie dell’Unione: l’esponente di
Rifondazione Nichi Vendola pre-
vale suldiessino FrancescoBoccia.
Ottantamila votanti apparirono
unnumeroconsiderevole.Lavitto-
ria di Vendola un’opportunità da
valutarechemoltiplicherà lecandi-
dature dei partiti minori per l’ap-
puntamento di ottobre. Avanzano
AntonioDiPietro,AlfonsoPecora-
roScanio.Mastella continuaadir-
si «contrario e perplesso». Le pri-
marie, dice: «Sono una sciocchez-
za politica». Oliviero Diliberto,
che sembrava aver accettato l’ipo-
tesidiunacandidatura,puntualiz-
za: «Non partecipo perché mi sfor-
zo di essere una persona seria. E
siccome queste primarie sono
un’evidente pagliacciata...».
Tra i nomi di possibili candidati
vengono fatti quelli di Gino Stra-
da, Vittorio Sgarbi e Don Gallo. Il
19 luglio del 2005 si mette in mo-
to la macchina organizzativa.
VanninoChitidiventa il coordina-
tore dell’ufficio di presidenza di
«Primaria 2005». Il treno è parti-
to. Le candidature si definiscono:
oltre a Prodi, Bertinotti, Di Pietro,
Mastella e Pecoraro Scanio ci sono
due outsider: Ivan Scalfarotto e Si-

mona Panzino. Il primo giovane
direttore del personale in un istitu-
to finanziario, si è autocandidato
non avendo dietro nessun partito.
Laseconda è esponentedelmondo
no global.
Il 14 ottobre tutto sembra pronto:
ci sono9731seggi e circa100mila
volontari, 650mila pagine di mo-
dulistica e 60mila matite copiati-
ve.Mastella lamentacheaCeppa-
loni sono arrivate solo 200 schede
eminacciadi ritirarsi.Non lo farà.
Il 16 sera ecco i risultati: Romano
Prodi riceve il 74,1% dei consensi,
Fausto Bertinotti il 14,7%. Cle-
mente Mastella il 4,5%, Antonio
Di Pietro il 3,3%, Pecoraro Scanio
il 2,2%, Ivan Scalfarotto lo 0,6%,
Simona Panzino lo 0,5%. Il gior-
no seguente Prodi avanzava l’idea
della lista unica alla Camera. Pie-
roFassino ringraziavaconunapa-
gina sull’Unità «le donne e gli uo-
mini dei Democratici di Sinistra,
leSegretarie e i Segretari di sezione,
i nostri volontari, i militanti, i
gruppi dirigenti». Romano Prodi,
scrive il segretario dei Ds «forte di
oltre tre milioni di voti, è adesso in
grado di guidare con autorevolez-
za e serenità la sfida decisiva per il
governo del Paese».

QUEL GIORNO L’esplosione di partecipazione di un anno fa. Ma il parto fu laborioso. L’idea di Prodi fu sostenuta sempre, tra i leader, solo da Fassino

Quei 4 milioni che nessuno si aspettava (e qualcuno temeva)

BOLOGNA In fondo anche la
suacandidatura a sindaco era na-
ta «con un percorso di primarie,
dopounlungocamminodicoin-
volgimento nei quartieri il mio
nome era stato validato dal voto
di oltre 800 persone, a loro volte

elette nei quartieri». Sarà anche
perquestocheieriSergioCoffera-
ti ha lanciato le primarie per le
prossime amministrative bolo-
gnesi, nel 2009. Perché, spiega,
«che si confermi l'amministrato-
redi prima o che lo si sostituisca -

argomenta- ilproblemadiunale-
gittimazione della candidatura
c’è sempre».
I promotori del partito democra-
tico, Ds e Dl, lo considerano «il
candidatonaturale»perquell’ap-
puntamento. Ma Cofferati mo-
stradivolerseguire la stradaaper-
taunanno fa,quando la suacittà
incoronò Prodi leader dell’Unio-
ne.Dunquesì alle primarie, «me-
todo utile che ha già dato prova
diefficacia, anche per leammini-

strative»aogni livello: comunali,
provinciale, regionale. Anche a
Bologna, anche nel 2009? Coffe-
rati non ha dubbi, richiamando
appunto un problema di legitti-
mazione. Spazio allora a uno o
più candidati, senza tesi precosti-
tuite. «È evidente che i candidati
devonoesseresceltidallacoalizio-
ne - ragiona - e ogni forza politica
può esprimere candidati. Quan-
to al metodo per indicarli, lo de-
vescegliere lacoalizione,compre-

se le primarie».
Il dibattito, insomma, è aperto. E
le reazioni non si fanno attende-
re. «Le primarie sono indubbia-
mente una grande opportunità
anche per le elezioni comunali -
concorda il segretario della Fede-
razione Ds De Maria - . Del 2009
discuteremo più avanti, c’è tem-
po per farlo con tranquillità. An-
che per recuperare e mettere a
frutto proprio il percorso parteci-
pativodel2004,cheavevamesso

al centro non solo la candidatura
diCofferatimaanche icontenuti
programmatici». «Completa-
mente d’accordo con Cofferati»
si dice il coordinatore provincia-
le e regionale della Margherita,
mentre Rifondazione apprezza
decisamente la prospettiva di
schierarepiùdiuncandidatodel-
l’Unione nella corsa a palazzo
d’Accursio: uno di questi, spiega
il segretario Loreti, «potrebbe es-
sere vicino al Prc».  a.com.

Fassino: se vuoi stare tra i riformisti stai nel Pse

ROMA «Quando diciamo che il Partito democratico deve assu-
mere il Pse come suo naturale interlocutore non lo diciamo per
chiedere un'adesione ideologica alla socialdemocrazia a chi non
lo è. Pongo il problema politico: se vuoi stare tra le forze riformi-
ste, stai lì per ampliarlo ulteriormente».
Lo ha detto il segretario dei Ds Piero Fassino durante il suo inter-
vento all'assemblea congressuale dei Ds toscani. «Se Prodi parte-
cipa a una riunione dei capi di governo progressisti o capi dell' op-
posizione dei paesi europei, quando entra nella sala dove sono riu-
niti scopre che su 25, 23 sono socialdemocratici. Un grande parti-
to democratico riformista non può che collocarsi pienamente nel
campo delle forze riformiste che è costituito al 90% dai partiti so-
cialisti e socialdemocratici», ha aggiunto Fassino. Per Fassino,co-
munque, per il Partito democratico serve «un pensiero nuovo,
non perché era sbagliato quello del 900, ma perché ci sono stati
cambiamenti tali che c'è bisogno di misurarsi con la sfida riformi-
sta di oggi».
«La possibilità di costruire un campo di forze di centro sinistra an-
cora più ampio è certo un obiettivo. Noi dobbiamo dire - ha spie-
gato Fassino - che il partito democratico nasce per contribuire a
questa costruzione, ma non può farsi eludendo il nodo del rappor-
to con il soggetto principale che è la famiglia socialista».
«È un falso dilemma quello di chi contrappone a un partito struttu-
rato uno leggero basato sulla partecipazione. Non è così, è esatta-
mente vero il contrario», ha detto ancora il leader Ds e ha ricorda-
to che «in Italia la prima esperienza di primarie è stata fatta a Tori-
no, nel 1985, da un segretario che si chiamava Piero Fassino. Sic-
come nessuno se lo ricorda, tirerò fuori la dopcumentazione e la
manderò a Vassallo».

OGGI

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

La cifra sperata
era tra 800mila
e un milione di
votanti. Le file diedero
il segnale

Sergio Cofferati Foto Ansa

Dopo la vittoria
delle regionali
lo stesso Prodi
ebbe dubbi se fare
o meno le primarie

Gazebo a Bologna
con il Professore
«Dobbiamo tener
conto dei richiami
all’unità»

Il presidente del consiglio, Romano Prodi ieri a Bologna Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

■ Adriana Comaschi / Bologna

Foto di Mike Palazzotto/Ansa
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